
«Come poss iamo conoscere la  v ia?»  
Dal Vangelo secondo Giovanni (14,1 - 12 ) 

 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate 
fede in Dio e abbiate fede anche in me. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte 
dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a 
prepararvi un posto”? Quando sarò andato 
e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo 
e vi prenderò con me, perché dove sono io 
siate anche voi. E del luogo dove io vado, 
conoscete la via». 
Gli disse Tommaso: «Signore, non 
sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono 
la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete 
conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da 
tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, 
ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono 
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; 
ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le 
opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io 
compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 

F O G L I O  D I  C O M U N I C A Z I O N E  E  C O M U N I O N E  

P A R R O C C H I A  B .  M A R I A  S S .  D E L  R O S A R I O  

-  P A D R I  L E O N A R D I N I  -  

S A N  F E R D I N A N D O  D I  P U G L I A  ( B T )  

E M A I L : T O S T A N G E L O @ Y A H O O . I T  

W W W . S M R O S A R I O . O R G  N
U

M
E

R
O

 
1
1

 

“Strada facendo...”  
(Mt 10,7) 

“ Io sono la via,  
la verità e la vita. Nessuno 

viene al Padre  
se non per mezzo di me” 

 



Nella casa del Padre ci sono molte dimore. La prima immagine che il Vangelo 
disegna oggi è quella di una casa. C'è un luogo in principio a tutto, un luogo 
caldo, familiare, che mi appartiene, una casa – non un tempio – il cui segreto 
basta a confortare il cuore: «Non sia turbato il vostro cuore». Lì abita qualcuno 
che non sa immaginarsi senza di noi e ci vuole con sé. L'amore conosce molti 
doveri, ma il primo è quello di essere insieme con l'amato. «L'amore è 
passione di unirsi con l'amato» ( S. Tommaso d'Aquino). Una passione in grado 
di attraversare l'eternità. È Dio stesso che dice ad ogni suo figlio: il mio cuore è 
a casa solo accanto al tuo. 
«Signore, come ci si arriva?»  
«Io sono la via». La Bibbia è piena di strade, di vie, di sentieri, piena di futuro e 
di speranza: davanti all'uomo non c'è una nonstrada, ma un ventaglio di 
strade. Gesù specifica: la strada sono io. Non c'è allora un sentiero ma una 
persona da percorrere: seguire le sue orme, compiere i suoi gesti, preferire 
le persone che lui preferiva, opporsi a ciò cui lui si opponeva, rinnovare le 
sue scelte. La sua strada conduce a un modo nuovo di custodire la terra e il 
cuore. 
«Io sono la verità». Il cristianesimo non è una dottrina o un sistema di 
pensiero, ma una persona, e il suo muoversi libero, regale, amorevole fra le 
cose. La verità è ciò che arde. Le mani e i gesti di Gesù che ardono in una vita 
inseparabile dall'amore, che mette l'uomo prima del sabato, la persona prima 
della verità, che fa la verità con amore: la verità senza amore è una malattia 
della storia, una malattia della vita che ci fa tutti malati di intolleranza. 
«Io sono la vita». Io sono la sorgente, il viaggio e l'approdo della vita. Parole 
enormi, che nessuna spiegazione può esaurire o recintare. Parole davanti alle 
quali provo una vertigine: il mistero dell'uomo si spiega solo con il mistero di 
Dio. La mia vita si capisce solo con la vita di Cristo. Nella mia esistenza c'è 
una equazione: più Dio equivale a più io; se Dio non è, io non sono. Più Vangelo 
entra nella mia vita, più io vivo. Fino ad affermare come Paolo: per me vivere è 
Cristo. 
Vita è tutto ciò che possiamo mettere sotto questo nome: futuro, amore, casa, 
pane, festa, riposo, desiderio, pasqua. Per questo spirituale e reale coincidono, 
fede e vita, sacro e realtà hanno l'identica sorgente.  

P. Ermes Ronchi 

La casa 

DOMENICA  19 GIUGNO  GITA - PELLEGRINAGGIO 
Casalbordino (CH)  - MADONNA DEI MIRACOLI 
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Ispirandosi alla tradizione veterotestamentaria, col 

cantico del Magnificat Maria celebra le meraviglie 

compiute in lei da Dio. Il cantico è la risposta della 

Vergine al mistero dell'Annunciazione: l'angelo 

l'aveva invitata alla gioia, ora Maria esprime 

l'esultanza del suo spirito in Dio salvatore. La sua 

gioia nasce dall'aver fatto l'esperienza personale 

dello sguardo benevolo rivolto da Dio a lei, 

creatura povera e senza influsso nella storia.  

Con l'espressione Magnificat, versione latina di un 

vocabolo greco dello stesso significato, viene 

celebrata la grandezza di Dio, che con l'annuncio 

dell'angelo rivela la sua onnipotenza, superando 

attese e speranze del popolo dell'Alleanza e anche i più nobili desideri 

dell'anima umana. Di fronte al Signore, potente e misericordioso, Maria 

esprime il sentimento della propria piccolezza: «L'anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della 

sua serva» (Lc 1,47-48). Il termine greco «tapeinosis» è probabilmente mutuato 

dal cantico di Anna, madre di Samuele. In esso sono indicate l'«umiliazione» e la 

«miseria» di una donna sterile (cf. 1Sam 1,11), che affida la sua pena al Signore. 

Con simile espressione Maria rende nota la sua situazione di povertà e la 

consapevolezza di essere piccola davanti a Dio che, con decisione gratuita, ha 

posato lo sguardo su di Lei, umile ragazza di Nazareth, chiamandola a divenire 

la Madre del Messia. 

Le parole «d'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1,48) 

prendono avvio dal fatto che Elisabetta per prima abbia proclamato Maria 

«beata» (Lc 1,45). Non senza audacia, il cantico predice che la stessa 

proclamazione si andrà estendendo ed ampliando con un dinamismo 

inarrestabile. Allo stesso tempo, esso testimonia la speciale venerazione per la 

Madre di Gesù, presente nella Comunità cristiana sin dal primo secolo. Il 

Magnificat costituisce la primizia delle varie espressioni di culto, trasmesse da 

una generazione all'altra, con cui la Chiesa manifesta il suo amore alla Vergine 

di Nazareth. 

Colmata di doni divini, Maria non ferma il suo sguardo al suo caso personale, 

ma capisce come questi doni siano una manifestazione della misericordia di Dio 

per tutto il suo popolo. In lei Dio compie le sue promesse con una fedeltà e 

generosità sovrabbondante. Ispirato all'Antico Testamento ed alla spiritualità 

della figlia di Sion, il Magnificat supera i testi profetici che sono alla sua origine, 

rivelando nella «piena di grazia» l'inizio di un intervento divino che va ben oltre 

le speranze messianiche d'Israele: il mistero santo dell'Incarnazione del Verbo. 

“MAGNIFICAT” 

Dalle Catechesi del beato Giovanni Paolo II (6 Novembre 1996) passim 



I l  nostro percor so  

 

5 x mille + 
EsseGiElle =  
Solidarietà 

Il tuo 5 X MILLE in favore dei 
Progetti ESSEGIELLE in  

India, Nigeria, RD Congo Cile e Albania. 
Occorre semplicemente inserire il 

Codice Fiscale della EsseGiElle 
970 74 53 05 81  

e firmare nell’apposita casella  
dei Modelli CUD, 730 o Unico 

senza nessuna spesa  
e in aggiunta all’8 per mille. 

Chi non è tenuto a presentare la 
dichiarazione dei redditi (per esempio 
chi è titolare unicamente di reddito da 
lavoro dipendente o da pensione), può 
comunque fare la sua scelta sulla 
scheda allegata al CUD e consegnarla 
in apposita busta chiusa, gratuitamente, 
ad una banca o ad un ufficio postale 

www.essegielle.org  
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